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PRESENTAZIONE

Ciao Maria, Giovanni, Francesco, Lucia, Luigi, Antonietta, Riccardo, Mattia, Ilaria, Paola… vorremmo pronunciare il nome di ciascuno, con la stessa esclusività con cui lo pronuncia il Signore, quella di un “TU” che, quando lo percepisci, ti fa sentire riconosciuto fra tanti… uno su mille! E ti fa vibrare in tutto il tuo essere fino ad esclamare con stupore: proprio io! E ti fa afferrare che tu conti per Lui nella tua irripetibile originalità.

A voi tutti rivolgiamo il nostro saluto unito all’invito di partire insieme per una nuova avventura. 

Inizia un nuovo anno pastorale che ci aiuterà a leggere la nostra storia nella storia della salvezza. 

GIOVANE: UNA STORIA… UN DONO…

Questo è il titolo del sussidio. 

Giovane… Questo aggettivo non ha un senso riduttivo. Oltre ad indicare i destinatari del sussidio, vuole esprimere: qualunque tu sia, con questi occhi, con queste mani, con questi difetti e questi pregi,  sei un palpito sempre vivo, dinamico, fresco… giovane appunto, sei chiamato a vivere in pienezza la tua vita.

Una storia… la tua, segnata dalla sofferenza, dalla fragilità, dalle cadute… una storia comunque importante, che hai vissuto fino ad oggi come protagonista.

Un dono… così come sei, con tutto ciò che sei, tu ci sei! Esisti e vali… e proprio perché esisti, Dio vuole servirsi di te. Lui ti conosce ti chiama per nome e ti chiede di essere con la tua vita un dono per gli altri.

Il cammino che vi proponiamo parte dall’esperienza di:

· Giovanni Battista inviato da Dio ad essere colui che prepara la strada (il  precursore),  che proclama la necessità di convertirsi perché il Regno dei cieli è vicino (la voce) e che manifesta la volontà di tornare a Dio con un  battesimo di penitenza per la remissione dei peccati (il battezzatore). 

· Le apparizioni della Madonna a Fatima ai tre pastorelli da cui arriva un forte appello alla penitenza, alla conversione ed alla riscoperta della libertà dei figli di Dio.

La scelta di questi “personaggi” desidera aiutarci ad arricchire i passi che compiremo in questo nuovo anno pastorale nella consapevolezza che tanti giovani chiedono a noi, giovani credenti, non solo di parlare di Cristo ma in un certo senso di farlo loro vedere e questo oggi ci provoca e chiede da ciascuno una risposta concreta. Dobbiamo passare con decisione e fiducia:

· dal volto di Gesù dipinto e contemplato, anche se perfetto e simpatico nei lineamenti, a un volto visibile e concreto, più o meno perfetto e simpatico,  che è il nostro volto, il tuo volto; 

· da una storia narrata e ascoltata, anche se completa e avvincente, a una storia quotidiana e ordinaria, più o meno avvincente, che è la nostra storia, la tua storia; 

· dal dire: “Gesù ha detto e ha fatto…” all’affermare: “Te lo dico e testimonio io…”.

( Obiettivo

L’obiettivo generale è tratto dal Progetto Pastorale CVS 2003-2004, che possiamo così sintetizzare:

“A partire dal Battesimo

· scoprire di essere dei chiamati, quindi di avere una vocazione;

· prendere coscienza che la vocazione è un dono e richiede la responsabilità di farlo crescere su di un modello…

· e di donarlo per una missione”.
( Struttura

Il sussidio è sviluppato in sei schede che si propongono di accompagnarti alla lettura della Parola, accostata, approfondita, pregata e testimoniata, perché diventi davvero esperienza di vita per te, oggi, nel contesto in cui vivi.

La 1ª scheda ci introduce nel cammino dell’anno. Di fronte alla domanda “Che cerchi?”, dispone ognuno di noi a metterci in sincero spirito di ricerca per arrivare al passo decisivo, quello di muoverci verso il Signore che ci rivolge l’invito: “Venite e vedrete” e così fare una forte esperienza di lui.

La 2ª, la 4ª e la 5ª, seguono i tempi forti dell’anno liturgico: Avvento/Natale, Quaresima, Pasqua/Pentecoste; la 3ª, segue il tempo ordinario ed infine la 6ª è un invito a riflettere sul significato del pellegrinaggio in vista di quello proposto a Fatima  per il mese di agosto 2004. 

Le tappe sono:

1. Che cerchi? 

2. L’annuncio a Zaccaria

3. La predicazione di Giovanni

4. Che dobbiamo fare?

5. Il battesimo di Gesù

6. Insieme, pellegrini con Maria

Ogni scheda è sviluppata secondo uno schema, che comprende otto punti:

· In questa tappa… introduzione al tema dell’incontro.
· Interrogare la vita… proposta di alcune testimonianze di giovani o adulti che manifestano i loro interrogativi, le loro fatiche e i loro desideri e che possono servire come provocazione.
· Ascoltare la Parola… lettura attenta del testo biblico, fatta con atteggiamento di silenzio e di ascolto e nella consapevolezza che è attraverso la Parola che si arriva nel cuore del messaggio e della storia della salvezza. 
· Spunti di riflessioni… guida nella comprensione del testo.
· Fermati, rifletti… interrogativi che permettono di mettersi di fronte a se stessi.
· …condividi… comunicare al gruppo, la personale esperienza di Dio nata dall’ascolto e dalla meditazione della Parola.
· In dialogo con… attraverso i messaggi di Fatima: PREGHIERA e PENITENZA…per scoprire le basi della spiritualità del Centro Volontari della Sofferenza. 

· Impegnare la vita… passaggio concreto dalle parole ai fatti.
Il sussidio non ha la pretesa di essere una fonte esaustiva per gli incontri, ma vuole semplicemente offrire delle proposte concrete per avviare momenti di riflessione e di confronto sul tema pastorale CVS di questo anno 2003-2004.

Certamente potranno essere utilizzati altri materiali e strumenti, che la competenza e la creatività degli animatori sapranno individuare, quello che conta è che si mantenga l’obiettivo generale perché è bello sì essere originali, ma… insieme!

Per un approfondimento sulle apparizioni di Fatima e sulla spiritualità del CVS, vi suggeriamo alcuni testi:

Maria Nuovo Volto – Due richiami un solo scopo – Memorie di Suor Lucia – Fatima, il segreto rivelato preghiera e penitenza: un invito a rinnovarsi. 

Si trovano tutti presso la Direzione Generale SODC-CVS a Roma.

Con fiducia e speranza affidiamo ognuno di voi a Maria SS.ma, l’umile ancella del Signore, che ha creduto nell’amore del Padre e ci ha donato Gesù, nostra pace. Ella vi protegga e vi guidi nell’impegno della vostra crescita umana, spirituale ed apostolica, nella piena fedeltà al Carisma di Mons. Luigi Novarese, per divenire testimoni dell’amore di Dio, seminatori di speranza, e costruttori di pace.

Coordinamento Settori Giovanili (CSG)

I PERSONAGGI

CHI E’ GIOVANNI BATTISTA?

Siamo al “tempo di Erode, re della Giudea”. L’annuncio del figlio che deve proclamare l’avvento di Dio ha per destinatari Zaccaria ed Elisabetta, due persone “giuste davanti a Dio”. 

Secondo l’annuncio dell’Angelo Gabriele, Elisabetta dà alla luce un figlio che chiama Giovanni. 

“Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele”. 

Giovanni è descritto come un tipo austero, duro, non conforme alla moda corrente. “Non beveva vino né bevande inebrianti”. Il suo abbigliamento è costituito da un mantello di peli di cammello e da una cintura di pelle.

Il cibo consiste in cavallette che i beduini poveri mangiano abitualmente nel deserto, che è anche il contesto in cui Giovanni predica. Per raggiungere gli ascoltatori, fugge dalla città e si fa raggiungere dalla gente là dove egli è, nel luogo dove regna il silenzio, dove l’uomo sperimenta i suoi bisogni, i suoi limiti. Non è Giovanni ad andare dalla gente, è la gente che “accorre” verso di lui. Non cerca il pubblico ma si fa cercare. Non blandisce, non solletica la curiosità, usa la frusta e le sue frasi sono da “cavare la pelle”. 

Il contenuto della sua predicazione è semplice ma chiaro: “Convertitevi”; il suo grido, quello di “uno che grida nel deserto”, si concentra in un imperioso richiamo alla “penitenza”, in un invito forte ad essere radicali nel riformare la propria vita.

Il battesimo che il Battista proclama e impartisce è un “battesimo di conversione per il perdono dei peccati” e vuole assicurare chi lo riceve in spirito di penitenza che le sue trasgressioni sono dimenticate. Il linguaggio di Giovanni diventa particolarmente duro quando colpisce farisei e sadducei, definiti senza troppi complimenti “razza di vipere”.

Agli interrogativi delle folle, il precursore dà suggerimenti esistenziali, capaci di influire sullo stile quotidiano della vita, manifestando ad ognuno il senso concreto di una conversione in corso e dell’efficacia del battesimo ricevuto.

Giovanni finisce in carcere, colpevole di aver buttato in faccia una verità sgradita ad Erode Antipa.

Mentre è in carcere, i dubbi lo assaliscono, sentendo ciò che Gesù opera e manda a chiedere se è Lui colui che deve venire.

Gesù così dice di Giovanni: “Egli è colui del quale sta scritto: Ecco io mando davanti a te il mio messaggero, egli preparerà la via davanti a te. Tra i nati di donna non c’è nessuno più grande di Giovanni, però il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui”.

Giovanni muore decapitato. 

CHI SONO I PASTORELLI DI FATIMA?

Lucia, la più giovane di cinque bambini e cugina di Francesco e Giacinta. Nasce il 22 marzo del 1907 da Antonio Dos Santos e da Maria Rosa de Jesus in una frazione di Fatima chiamata Aljustrel. Di carattere allegro, si diverte molto con le sorelle a partecipare alle feste. E’ dotata di una  straordinaria memoria. Dopo le apparizioni ha altri personali incontri con la Madonna. A 18 anni decide di entrare tra le suore Dorotee a Tuy (Spagna), da dove passa nel 1948, col permesso di Pio XII, nel monastero di clausura, tra le Carmelitane. Tutta la sua vita è dedicata alla diffusione della devozione al Cuore Immacolato di Maria: "Figlia mia - le disse la Madonna - guarda il mio Cuore sormontato da spine, con cui uomini ingrati lo trafiggono ad ogni momento con le loro bestemmie e la loro ingratitudine". Sollecitata dal Vescovo, scrive cinque quadernetti di "Memorie", raccontando il messaggio di riparazione trasmesso nelle apparizioni e la vita dei suoi cuginetti. Tutt’ora vive a Coimbra (Portogallo) tra le Carmelitane.

Francesco Marto nasce l'11 giugno 1908 da Manuel Pedro Marto e da Olimpia Dos Santos, la quale, già vedova e madre di due figli, oltre a Giacinta ha altri sei figli. Di carattere pacifico e riflessivo si ritira spesso a pregare da solo. Quando è sui monti ama cantare o suonare il suo piffero. E’ sempre pronto ad accettare le mansioni più umili o l'ultimo posto: perde sempre ai giochi e durante le apparizioni può solo vedere l'Angelo e la Madonna, senza poterne ascoltare le parole, che gli vengono riferite da Lucia e da Giacinta. Ciò che più lo impressiona o l’assorbe è Dio, la SS. Trinità, in quella luce immensa che penetra nell'intimo dell'anima. "lo voglio consolare nostro Signore - dice - ma mi piacerebbe convertire anche i peccatori perché non lo offendano più". Muore di febbre "spagnola" il 4 aprile del 1919, dicendo: "Mamma, guarda che bella luce là, vicino alla porta...".

Giacinta Marto nasce il 10 giugno 1910. Di costituzione debole e dal temperamento prima permaloso, poi riflessivo e dolce, con il suo portamento sembra trasmettere la presenza di Dio in tutti i suoi atti. E’ lei a scegliere i giochi anche per Francesco al quale è molto legata. Impara a pregare il Rosario in un modo che incanta. Ciò che l’ha più colpita è la visione dell’inferno e la tragica sorte dei peccatori, per la cui conversione si prodiga a far sacrifici nei digiuni, nel non ballare, nel mangiare frutti amari, nel portare la corda legata ai fianchi. Ha una volta anche la visione del Papa sofferente e perseguitato e anche per questa intenzione offre le sue preghiere e i suoi sacrifici. Si ammala di febbre "spagnola" che degenera in pleurite. E’ portata all'ospedale nel 1919 a Villa Nuova de Ourèm. Qui riceve ancora la visita della Madonna che le comunica che sarebbe morta, dopo atroci sofferenze, senza aver potuto ricevere Gesù e lontana dai suoi cari, a Lisbona in ospedale il 20 febbraio 1920. 

Il 13 maggio 2000, a Fatima, Francesco e Giacinta Marto sono stati proclamati beati da Papa Giovanni Paolo II.

1° SCHEDA

CHE CERCHI?

VENITE E VEDRETE

OTTOBRE/NOVEMBRE

( In questa tappa
Siamo immersi in un mondo di suoni, di immagini, che ci presenta le storie più diverse.

Si scopre che non bastiamo a noi stessi, non ci bastano le nostre piccole abitudini e nemmeno i riti settimanali e quasi doverosi del divertimento. La vita che si apre davanti provoca desideri, ma sveglia anche la consapevolezza che tocca a noi trovare la strada per realizzarli e poi mettersi in cammino. La vita è avventura affascinante, ma anche progetto serio, da gestire personalmente. 

(Catechismo dei giovani - Venite e vedrete)

Ci mettiamo alla ricerca di una storia “avvincente” che appartiene a tante persone e a tanti popoli, ascoltando: 

· un profeta, che vive e racconta alcuni episodi della storia, 

· il Maestro che si presenta come il centro della storia.

Interrogare la vita (
«Ho 17 anni e mi sento vecchia. Mi sto chiedendo per che cosa vivo. La mia è un’esistenza vuota, senza significato, e la scuola, le gite con gli amici, la discoteca, tutte cose senza senso che fino ad ora non mi hanno insegnato niente. Tante volte penso che una mattina mi sveglierò e avrò cinquant’anni, con due o tre figli ormai abbastanza grandi che se ne stanno andando per la loro strada, mi guarderò allo specchio e avrò il volto coperto di rughe, e quello sarà tutto ciò che mi rimarrà di una vita spesa a fare che? Niente di importante. Sono annichilita, sono terrorizzata dal pensiero di invecchiare e lo sono ancora di più se penso a che velocità corre il tempo. E’ strabiliante. E quel che è peggio è che non  puoi far niente per fermarlo. Se ne va via, ti scorre addosso e non te ne accorgi neanche: solo ogni tanto ti rendi conto che stai morendo sempre di più. Mi dicono che la mia età è la più bella, e so che è vero, ma come fai a godertela se ogni attimo che cerchi di vivere ti sfugge senza che tu te ne accorga? Quando vedo i miei amici che hanno tanta voglia di vivere, tanta allegria, tanta fiducia nel mondo, non posso fare a meno di chiedermi perché io non sono come loro. Forse il male sta nel fatto che tutto il mio ottimismo lo hanno gli altri […].

Mi sento svilita, svuotata di ogni forza. Intorno a me vedo solo violenza e non un piccolo gesto di amore. Credo che l’amore sia fuggito dalla terra e si sia rifugiato su un pianeta sconosciuto. 

Dio, l’ho cercato ma non l’ho trovato, non si è fatto trovare da me, non so dove sia, può essere ovunque (se c’è, e comincio a dubitarne) ma non è certo dentro di me. Ho bisogno di trovare qualcosa a cui aggrapparmi, una speranza, una fede, ma non ho niente. Vi, prego aiutatemi».






        

Paola

 (da Note Pastorale Giovanile n. 6/ 2002)

( Ascoltare la Parola
Il giorno dopo Giovanni (Battista) stava ancora là con due dei suoi discepoli e fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!».

E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.(Gv 1, 35-39)

Spunti di riflessione (
E’ il racconto di una esperienza capitata, l’esperienza di un incontro, un incontro con Gesù di Nazareth. Proprio perché è un fatto avvenuto, sono indicate le coordinate temporali, spaziali, i personaggi, la dinamica dell’incontro. Da ciò si delinea il senso profondo (messaggio) del racconto: per quale via si arriva alla fede in Gesù Cristo.

Il fatto avviene «il giorno dopo», dunque nella sequenza del quotidiano; ma non è un tempo uguale per tutti, come in un sportello di ufficio; certo si tratta di un tempo determinato e indimenticabile. Lo ricorderanno bene questi due: per loro erano «circa le quattro del pomeriggio». Tutto avviene sulla strada, nella forma di un itinerario che si conclude «dove Gesù abitava» (v. 39).

Il Battista è il testimone per eccellenza di Cristo, da cui parte il cammino dei due discepoli e di ogni altro credente. Egli rappresenta la grazia dell’Antico Testamento come indispensabile via a Cristo.

I Discepoli non sono nominati. Uno può essere lo stesso Giovanni, autore del quarto vangelo; dell’altro soltanto dopo che ha incontrato Cristo, si saprà il nome, Andrea.

Gesù è al centro della scena: è al centro dello sguardo (del Battista e dei discepoli), del dialogo (con i discepoli), del cammino (li orienta, cammina con loro e li ospita «dove abitava»). Veramente una disponibilità totale all’incontro.

La dinamica è vivacemente descritta dai sette verbi di azione: «ascoltare, seguire, voltarsi, cercare, andare, vedere, fermarsi». Sono i verbi che reggono l’esperienza di fede, l’incontro con Gesù. In questo modo: 

· Apre la strada l’ascolto dei due, che non è ascolto di un essere anonimo, né dei propri impulsi, ma di una persona autorevole, un testimone di primo grado, il Battista; l’ascolto determina uno “spostamento” dal Battista a Gesù, l’avvio di una sequela. Ma occorre che l’atteggiamento sia genuino, che non si tratti solo di curiosità. 

· Su questo atteggiamento interviene Gesù che «si voltò», da una parte accorgendosi di quello sguardo di chi lo vede con interesse (cf Zaccheo, Lc 19,35), ma dall’altra lo vuole in certo modo verificare, maturare con quel «che cercate?». Infatti vi è un cercare Dio, Gesù, che è anche ambiguo, come il cercare dalla fede le cose materiali (il pane) o sensazionali (i miracoli)…(cf Gv 6,24-26).
· I due avvertono di essere vincolati da una domanda. Potrebbero ritirarsi, ma per il mistero di grazia che muove i loro atteggiamenti, diventano sinceri mendicanti di risposta: «Maestro, dove abiti?».

Si noterà che le prime parole di Gesù e dei discepoli nel Vangelo sono una domanda esistenziale, di Gesù ai discepoli (“Che cercate?”) e dei discepoli a Gesù (“Maestro, dove abiti?”). La risposta del maestro fissa i paletti del loro percorso perché sia giusto: “Venite e vedrete”. La risposta dei discepoli: “Andarono, videro, si fermarono” li porta sul cammino di fede solo quando si “fermano”, che dal greco “dimorano con”, “abitano nella stessa casa”, che significa non solo un contatto, ma un incontro con Cristo, che si fa frequentazione della sua causa, mentalità, prassi, io profondo… 

E’ evidente che si tratta del cammino della fede in Gesù Cristo, cioè come si arriva a  credere in Lui. Cogliamo tre motivi:

· Gesù ha dei titoli per essere creduto, è un “uomo di qualità” divina: è l’“Agnello di Dio”, espressione forte e sintetica che lo esprime come colui che dà la sua vita in sacrificio (“Agnello”) per testimoniare all’uomo l’amore del Padre (“di Dio”); Egli è anche “Rabbi” (citato in aramaico): il Maestro, che porta in sé la splendida “sapienza” di Israele (Sap 6,12.13). 

· I Discepoli, come i due di Emmaus (Lc 24, 13-35), scoprono Gesù facendo un cammino con Lui, in uno scambio reciproco di domande, ma finalmente soltanto sostando nell’intimità con Lui, riconoscono veramente chi è.

· La fede in Gesù si manifesta chiaramente dentro una intensa relazione interpersonale, dove si intreccia la testimonianza di chi ha già trovato Cristo (Battista), il domandarsi reciproco tra Gesù e il discepolo, il decidersi di andare dove Lui abita ed anzi entrare  in casa sua.

      (da Note Pastorale Giovanile n. 1/ 2000)

( Fermati, rifletti e…

· Viene il momento nella vita di ogni giovane in cui Cristo interroga in prima persona ed invita a prendere posizione nei suoi confronti: “Chi sono io per Te? Per Te, non per gli altri!”. E’ il momento di prendere o lasciare. O Tutto o niente. Gesù si propone drasticamente in termini di accettazione o di rifiuto. Qual è la tua risposta?

· L’incontro con Gesù di Nazareth è un incontro che turba, che cattura, che strega, che capovolge radicalmente la vita… un incontro indimenticabile. L’evangelista Giovanni ne rimane così colpito che annota persino l’ora del suo incontro con Cristo: “Erano circa le quattro del pomeriggio” (Gv 1, 39). Così è stato per i suoi discepoli, e per  te?

· Dal racconto del vangelo che ho accostato, quali indicazioni mi vengono date per incontrare Gesù? Faccio una autentica esperienza di fede in Lui? Che cosa può fare da ostacolarmi? Come identifico “l’ora” del mio incontro con Lui?

… condividi (
L’atteggiamento di Gesù non è cambiato nel tempo; Egli è vivo e anche oggi, è pieno di attenzioni per chiunque, indistintamente. 

Non guarda né giudica. Il suo sguardo non si ferma a ciò che si vede, alle maschere che tu ti poni di fronte agli altri. Gesù non si lascia ingannare nel suo sempre uguale ma sempre nuovo modo di incontrarti. Ti conosce nella tua originalità, sa cosa è solo apparenza e ama ciò che in realtà ti costituisce. Prova a pensare se esiste una esperienza significativa che si possa definire “incontro con Cristo”.  Condividila con tutti i membri del gruppo.

Leggi in coppia, i testi che seguono e insieme sottolineate quali sono le parole che li accomunano. Qual è l’atteggiamento dei Discepoli e quello di Maria di Magdala. Il dialogo di Gesù, la risposta dei personaggi. Quanto avete scoperto, condividetelo in gruppo.

	I primi discepoli

Il giorno dopo Giovanni (Battista) stava ancora là con due dei suoi discepoli e fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!».

E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: 

«Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

(Gv 1, 35-39)


	L’apparizione a Maria di Magdala

Maria, invece stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché  piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto» Detto questo, si voltò indietro vide Gesù che stava in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché  piangi? Chi cerchi?». Essa pensando che fosse il custode del giardino gli disse: « Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico «Rabbunì!», che significa: Maestro!(Gv 20,11-16)


( In dialogo con… 

Nelle prime tre apparizione di Fatima, nel dialogo tra la Madonna e Lucia, ritroviamo  un verbo che abbiamo incontrato nel testo proposto da Giovanni: “Venite”.
Seguiamo il dialogo:

Prima Apparizione 13 maggio 1917:

· Lucia          Donde siete, Signora?

· Madonna    Io sono del Cielo.
· Lucia          Che cosa desiderate da me?
· Madonna    Vengo per domandarvi di venire qui, sei volte di seguito, alla stessa ora, il 13 di ogni mese…

Seconda Apparizione 13 giugno 1917:

· Lucia          Vostra grazia mi ha detto di venire qui. Volete dirmi che cosa desiderate?
· Madonna    Voglio dirvi di ritornare qui il 13 del prossimo mese…

Terza Apparizione 13 luglio 1917:

· Lucia          Signora, che cosa desiderate da me?
· Madonna    Non mancate di venire il 13 del mese prossimo...  
“Venite!: L’insistenza della Madonna ad essere presente sul luogo dove parla  ci fa comprendere quanto sia importante il lasciarci guidare, guardare, chiedere e di lasciarci chiedere per sapere dove andare. Lucia chiede: “Che cosa desiderate da me?”, si vede in lei come la “ricerca”, e come la domanda seria sia l’artefice che determina il conseguimento di ciò che si cerca. La Madonna non incombe su di noi come una presenza che schiaccia, ma si offre a noi con una proposta di vita. “Venite!” è come dire: Io sono qui per aiutarvi a realizzare in pienezza la vostra vita e a costruire un mondo più giusto e più solidale. A condurvi ad accogliere la presenza di Dio per investire la vostra vita nella realizzazione del suo progetto.

Dobbiamo chiederci spesso, soprattutto nei momenti cruciali della vita: “ Che cosa vuoi da me, Signore?”.

Impegnare la vita(
Nel tempo che ti separa dal prossimo incontro, riprendi il testo di Giovanni, rileggilo, fissa dei punti su cui lavorare e da questo il tuo impegno potrebbe essere quello di dire ‘sì’ al Signore, nel “lasciarti lavorare” dal suo Spirito, mettendo in pratica la sua Parola per poter scoprire quale è la sua dimora nel tuo mondo  e orientare le tue forze al servizio di chi ha bisogno di te (vedi la storia di Paola), in mezzo al quale tu hai scelto di vivere. 

2° SCHEDA

L’ANNUNCIO A ZACCARIA

NON TEMERE

AVVENTO/NATALE

( In questa tappa

Sentiamo dire spesso che la vita del giovane oggi è appiattita sul presente da consumare e da spremere fino in fondo, senza troppi riferimenti al passato e senza troppa preoccupazione del futuro. La proposta cristiana ci invita invece a concepire la vita come storia e la fede come memoria, nella consapevolezza di essere parte di una grande storia di amore e di salvezza, in cui dobbiamo sentirci partecipi e protagonisti attivi. 

L’annuncio della nascita di eccezionali personaggi della storia biblica deve condurci a riflettere sulla continua e straordinaria azione che Dio realizza con ognuno di noi, e sui molti doni che egli riserva a quanti accolgono la sua Parola con cuore umile e fiducioso. 

Questa riflessione dovrebbe suscitare in noi un duplice atteggiamento:

1º l’accoglienza: saper cogliere la presenza di Dio che continua a distribuire doni speciali e gratuiti in vista di una partecipazione totale dell’uomo al suo progetto di salvezza, che esige però risposta generosa e concreta. 

2º la riconoscenza: cioè la capacità di guardare anche la nostra umile storia, individuando, fin dal giorno della nascita, la presenza provvidente e paterna di Dio. 

Interrogare la vita (
…Quando Pietro mi chiese per  telefono se volevo sposarlo pensai che era completamente matto. Mi aveva lasciato un anno e mezzo prima dicendosi in dubbio di amarmi e ora, alle 4 di mattina (ci separavano 6 ore di fuso orario) mi proponeva di raggiungerlo in Cile, all’altro capo del mondo per legare la mia vita alla sua. Decisi di partire non sapendo se avrei detto di sì alla sua proposta, ma certa di doverlo rivedere. E poi gli dissi di sì. I primi tempi con Pietro non furono facili. Ciascuno era abituato alla propria autonomia ed era terrorizzato dalla possibilità di perderla, di perdere un po’ di se stesso legandosi all’altro, ma se avevamo scelto di unirci in matrimonio era perché volevamo costruire un progetto di vita insieme, di costruire un legame e non di distruggerlo. Man mano che il nostro rapporto si fortificava, sentivo progressivamente crescere lo spazio affettivo per allargare la famiglia, allargare il nostro amore. Era come se sentissi che se il nostro amore fosse rimasto chiuso tra di noi, sarebbe diventato in qualche modo sterile, vuoto, come una pianta che rinsecchisce invece di dare frutto. 

Il desiderio di figli cresceva, ma purtroppo questi non arrivavano. Dopo un certo periodo di attesa senza risultati, decidemmo di iniziare a farci seguire da specialisti nella speranza di poter superare dei problemi esistenti. Nonostante desiderassi profondamente avere un figlio da mio marito, sentirlo nel mio grembo, compiere i primi movimenti, e nonostante quindi continuassi l’iter intrapreso per la fecondazione assistita, da me voluto inizialmente, non riuscivo ad evitare di sentirmi sempre più a disagio, confusa, contrariata. Iniziavo a chiedermi se quello che stavamo facendo fosse giusto. Lo facevamo per amore, è vero, ma era il modo giusto di amare? Non stavamo oltrepassando dei confini inviolabili? I confini della vita. Ci stavamo accanendo contro un limite, un nostro limite di coppia che in quel momento era presente. Ci stavamo sostituendo a Dio nel cercare di generare là dove c’era un limite? Quando Pietro mi disse di non riuscire a capirmi totalmente, ma di accettare la mia posizione perché vedeva quanto soffrivo, e sentii che lo disse senza falsità, senza vittimismo, fu per me una grande liberazione e un grande atto d’amore da parte sua nei miei confronti[…]. 

Decidemmo di rinunciare alla fecondazione assistita e di portare avanti il processo di adozione che avevamo già parallelamente iniziato[…]. 

Questa rinuncia e la scelta dell’adozione ha portato all’interno della nostra vita di coppia una serenità e una pace difficile da descrivere con le parole. I giorni passavano e …

Quando ho scoperto di aspettare un figlio mi è sembrato di vivere un evento miracoloso, io che ho vissuto più e più volte il provare e riprovare, l’attesa e la delusione. Per me rimane un evento speciale, straordinario, al di là di ogni spiegazione plausibile e ovvia.

Eugenia

(cf. Note Pastorale Giovanile n. 4/ 2002)

( Ascoltare la Parola
Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria, della casa di Abia, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma  non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso.

Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all'angelo: «Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni». L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliavano per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.(Lc 1, 5-22 ) 

Spunti di riflessione (
«Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote».

«C’era»: Sembra l’inizio di una fiaba, e invece Luca ci immette nella storia, nella storia vera. Non c’è storia là dove non ci sono le due coordinate essenziali del tempo e dello spazio: Luca le specifica con grande esattezza. «Al tempo di Erode», il re che ha governato in Palestina. 

«Re della Giudea»: è il nome che i Greci e i Romani davano alla Palestina.

L’idea emergente è che la salvezza di Dio viene sì da lontano, dall’estremità, ma diventa operante ed efficace nel suo avvicinarsi, nel suo entrare nel tempo.

E’ stato notato che, mentre la nascita di Giovanni viene collegata da Luca con Erode e con la Giudea, in seguito, dopo non molti versetti, quando cioè si parla di Gesù, la sua nascita viene collegata con Augusto, l’imperatore che domina su tutta la terra allora conosciuta. Notiamo così il passaggio dallo spazio ristretto di un piccolo paese, come è la Palestina, allo spazio che non ha confini, perché è dato dall’intero mondo: è questo lo spazio nel quale entra e si diffonde la salvezza di Dio in Gesù Cristo. Per questo noi proclamiamo Cristo come unico e universale Salvatore dell’umanità.

La storia è intessuta di tempo e di spazio, ma anche e soprattutto di persone concrete. I protagonisti sappiamo che sono nobili, perché appartengono alla stirpe sacerdotale. I due sposi erano giusti davanti al Signore, erano graditi a Dio perché vivevano nell’obbedienza scrupolosa, delicata, attenta anche ai particolari dei comandamenti di Dio: «Osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore»(v.6a). Le ultime parole del versetto, rimandano alla condizione concreta di vita: «Ma non avevano figli. E se ne dà la spiegazione: «Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni»(v.7). E’ da notare come inizia il versetto 7: «Ma non avevano figli». Questo «ma» è molto forte se lo leggiamo nel contesto della cultura del tempo, che riteneva la sterilità come un disonore, un segno di abbandono da parte di Dio, se non addirittura come una maledizione data da Dio a chi non obbedisce alla sua legge. Certo non è questo il caso di Elisabetta e Zaccaria. Comunque la mancanza di figli fa sì che i due appaiono alla gente come dimenticati da Dio. Ma qui comincia a rivelarsi l’intervento di Dio, perché proprio questa situazione sarà cambiata, rovesciata, letteralmente capovolta. Non è vero che Dio si è dimenticato dei due, Dio si ricorda. Facciamo ora un altro passo ed entriamo nel tempio di Gerusalemme: luogo della loro azione, il centro della vita spirituale del popolo eletto. Il tempio era un insieme complesso di edifici. All’esterno c’erano i cortili e i portici, dove si ritrovava la gente a pregare. All’interno, nel santuario, c’erano due sale: l’una chiamata il Santo, dove ogni giorno entrava un sacerdote, al mattino e alla sera, per l’offerta dell’incenso; l’altra, una sala più interna, chiamata il Santo dei Santi o il Santissimo, dove entrava unicamente il Sommo Sacerdote e solo una volta all’anno, nel grande giorno dell’Espiazione. Zaccaria entra nel Santo, mentre fuori, nel cortile e sotto i portici, sta il popolo. Luca dice che per quel giorno era stato sorteggiato proprio lui per entrare nel tempio. Mentre egli entra, tutto il popolo fuori, nell’ora dell’incenso, prega. Il sacerdote non entra mai nel tempio a proprio titolo personale, ma sempre come mediatore, come rappresentante del popolo di Dio. E’ questo un particolare molto significativo, perché il contenuto della promessa fatta dall’arcangelo Gabriele non riguarderà soltanto Zaccaria, esaudito nel suo desiderio di avere un figlio, ma riguarderà l’intero popolo di Dio in preghiera.

Una volta entrato nel Santo, Zaccaria si trova di fronte a qualche imprevisto, ad un’apparizione: un angelo del Signore. Quando lo vide Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Nell’Antico Testamento, il turbamento e il timore si trovano con molta frequenza per indicare lo stato d’animo dell’uomo messo di fronte al divino, che si rende tangibile ai suoi sensi. Dio, che per sua natura è l’invincibile e l’irraggiungibile, quando si avvicina e raggiunge l’uomo in modo sensibile, non può non provocare questo straordinario turbamento e persino questa singolare paura. Si crea però un interessante contrasto: da un lato, il turbamento e la paura; dall’altro, l’angelo che scuote immediatamente l’uomo e gli rivolge una parola che troveremo tante altre volte nel Vangelo dell’infanzia, nei primi due capitoli di Luca: «Non temere». L’intervento di Dio è sempre rivolto ad incoraggiare, a dare speranza; mai ad opprimere l’uomo.

Il colloquio di Gabriele con Zaccaria (v. 13), ci fa pensare immediatamente che la preghiera di Elisabetta è stata esaudita: ella avrà un figlio. Invece ad essere esaudita è un’altra preghiera più importante, che interessa non solo questa coppia anziana e sterile, ma tutto il popolo: Zaccaria infatti non sta affrontando un suo problema personale, ma sta svolgendo una funzione sacerdotale.  Quindi la preghiera esaudita è la preghiera di tutto un popolo che per secoli ha atteso, desiderato, invocato la salvezza messianica e che ora viene esaudito. E’ all’interno di questa grandiosa invocazione che viene esaudito anche il desiderio di Zaccaria di avere un figlio, che si chiamerà Giovanni, ossia “Dio fa grazia”. Il suo nome indica che il tempo della visita di Dio è ormai imminente, perché Dio viene: viene a salvare. Possiamo allora capire perché l’angelo dice: «Avrai gioia ed esultanza», e poi precisa: «e molti si rallegreranno della sua nascita» (v. 14). Si afferma con chiarezza che il motivo della gioia è la nascita, e quindi la salvezza che verrà annunciata da Giovanni Battista e donata da Cristo, salvezza ormai imminente, anzi presente.

Gabriele mette in luce la grandezza morale e spirituale del Battista: «Non berrà vino, né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre» (v.15).La sua missione sarà di essere il predicatore della conversione: «Ricondurrà molti figli di Israele al Signore loro Dio» (v.16). «Camminerà innanzi»: è il precursore, l’araldo del Signore che sta per venire. E l’evangelista prosegue: «Camminerà con lo Spirito e la forza di Elia per ricondurre i cuori dei padri verso i figli» (v. 17). Prima si parlava di conversione, ora si può parlare di riconciliazione. Zaccaria risponde all’angelo: «Come posso io conoscere questo?». Egli chiede un segno. Di fronte a questo dubbio l’angelo si fa riconoscere rivelando la sua identità e la sua missione (v.19). Nonostante che il segno sia già sufficiente e già presente nella parola di un messaggero divino, Zaccaria comunque non crede e Dio lo rende muto. Ma nonostante non abbia creduto alle parole del Signore, queste si compiranno a loro tempo (v.20). Il dubbio e l’incredulità di Zaccaria non possono impedire l’avverarsi del disegno di Dio, l’evento della salvezza.

Il popolo era fuori ad aspettare la benedizione, era questo il segno di Dio come risposta alla preghiera del popolo stesso. Questo popolo fuori dal tempo era privo della Parola di Dio: da tempo ormai tacevano i profeti, ora taceva anche il sacerdote, mentre il popolo aveva un bisogno di salvezza. Ma sta per venire la voce Giovanni, soprattutto sta per venire la Parola, Cristo Gesù.

(cf.  Giovanni il Battista – Dionigi Tettamanzi – portalupi editore)

( Fermati, rifletti e…

· Il Signore chiama ciascuno per nome e per ognuno ha un progetto di amore da realizzare, anche su di te. Di fronte ai dubbi della vita, sentirti dire “non temere”,  è sufficiente perché tu non abbia più paura e ti renda disponibile a cogliere il progetto che Dio ha su di te o rimani scettico?

· Davanti agli eventi della tua vita: tendi a chiuderti nel problema, a girargli intorno, a far finta che non esista… oppure lo guardi in faccia per affrontarlo e dare la tua risposta e prendere una decisione responsabile? 

· “…la tua preghiera è stata esaudita”, credi che il Signore ascolta il grido della tua preghiera?

· Ci sono situazioni in cui avverti di non riuscire a “emettere la voce”, a pronunciarti? Quali? Perché? Cosa dicono i tuoi silenzi?
… condividi (
Ti invito a fare memoria dei momenti più significativi della tua vita passata per sapere individuare gli interventi “straordinari” di Dio nella tua storia. Terminato il tuo lavoro, condividilo con gli altri.

L’annuncio della nascita di Giovanni Battista, offerto dall’evangelista Luca, è ricco di particolari significativi, che occupano un posto importante nel piano di Dio.
Ti suggerisco due testi di Luca: “i due annunci”. Mettili a confronto: cosa li unisce? Cosa ti dicono? Quali sono gli atteggiamenti che ti colpiscono di più? Due personaggi Zaccaria e Maria; il modo di agire è uguale o si differenzia? 

	Annunzio della nascita di Giovanni Battista

Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria, della casa di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. 

Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso.

Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 

Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, 

che chiamerai Giovanni. 

Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all'angelo: 

«Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni». 

L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliavano per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.(Lc 1,5-22 ) 
	L’annunciazione

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. 

La vergine si chiamava Maria.

Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te».

A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto.

L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.

Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.

Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo».

Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.

Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio».

Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.(Lc 1, 26-38)




( In dialogo con… 

Nella storia delle Apparizioni di Fatima ritroviamo un “personaggio” importante che abbiamo già incontrato nei testi propostici: “l’Angelo”. 

Seguiamo il dialogo:

Prima Apparizione primavera 1916:

· l’Angelo   «Non temete. Io sono l’Angelo della Pace. Pregate con  me”.

                              “Mio Dio, io credo , adoro, spero e Vi amo.

Vi domando perdono per quelli che non credono, non adorano, non sperano e non Vi amano”.

Pregate così; i Cuori Santissimi di Gesù e di Maria si commuoveranno alla voce delle vostre suppliche”.

Seconda Apparizione fine Luglio – principio agosto 1916:

· l’Angelo     Che fate? Pregate, pregate molto.

I Cuori Santissimi di Gesù e di Maria hanno sopra di voi disegni di misericordia. Offrite continuamente al Signore preghiere e sacrifici.

· Lucia          In che maniera dobbiamo sacrificarci?

· l’Angelo   In tutto quello che potete. Offrite al Signore sacrifici in riparazione dei peccati da cui Egli è offeso e in supplica per la conversione dei peccatori.

Attirerete così la pace sulla vostra Patria. 

Io sono l’Angelo Custode,l’Angelo del Portogallo. 

Soprattutto accettate con sottomissione e sopportate i dolori che il Signore vi manderà.

Terza Apparizione Ottobre 1916:

· l’Angelo   “Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, io Ti adoro profondamente e Ti offro il preziosissimo Corpo, Sangue, Anima e Divinità di Nostro Signore Gesù Cristo, presente in tutti i Tabernacoli del mondo, in riparazione degli 

Oltraggi con cui Egli medesimo è offeso. E per i meriti infiniti del Suo Sacratissimo Cuore e del Cuore Immacolato di Maria, Ti domando la

conversione dei poveri peccatori”.
«Prendete il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo, orribilmente oltraggiato dagli uomini ingrati! Riparate i loro peccati e consolate il Vostro Dio».

Notiamo da questo dialogo, come l’Angelo accompagna e prepara i pastorelli al grande evento che sta per rivelarsi loro, così come è stato per gli altri personaggi che abbiamo incontrato.

Anche ai pastorelli, l’Angelo rivolge l’invito a non temere; si presenta: Io sono l’angelo della Pace, l’Angelo Custode, l’Angelo del Portogallo; rivela ai pastorelli che Gesù e di Maria hanno sopra di loro disegni di misericordia. Inoltre gli suggerisce come impegnarsi offrendo sacrifici in riparazione dei peccati, per la conversione dei peccatori e ad accettare quanto il Signore gli chiederà. L’Angelo insegna ai pastorelli come pregare e li sollecita a farlo assicurandogli che Gesù e Maria sono attenti alla voce delle loro suppliche a favore di tutti. Ancora una volta possiamo cogliere come Dio manifesta in modo assolutamente sorprendente il suo amore. Ciò che conta è percepire e aderire sempre al suo invito e accogliere docilmente la sua volontà, anche quando essa è difficile da comprendere.

Impegnare la vita (
· Vivi questo tempo di attesa della venuta del Signore sull’esempio di Maria: in atteggiamento di preghiera, con docilità  e impegno vigilante.

· Ripeti ogni giorno le preghiere che l’Angelo ha insegnato ai pastorelli, con la certezza che Gesù e Maria saranno attenti alla voce delle tue suppliche.

3° SCHEDA

LA PREDICAZIONE DI GIOVANNI

CONVERTITEVI

GENNAIO/FEBBRAIO

( In questa tappa

Ognuno di noi è “profeta”  in questo mondo, nella realtà in cui vive lì dove ci raggiungono tante parole e dove si aggiungono anche le nostre. Di alcune, anzi di tante, avvertiamo il suono falso della semiverità, altre ci attirano, ma non riusciamo a vederne la consistenza, il fondamento. In questa realtà siamo chiamati ad essere “portavoce” di Dio, interpreti di quello che succede nella vita di ogni giorno alla luce della Parola. Questo deve essere il nostro stile, di coloro che scelgono di amare “il mondo che gli è dato di vivere” e, in questo tempo, annunciare l’amore di Dio.

Interrogare la vita (
«Sono un ex-tossicodipendente da qualche mese sono uscito, finalmente, dal tunnel in cui, un po’ per gioco, un po’ perché non ne potevo più della vita, ero entrato. Fin qui sarebbe andato tutto bene se non fosse che mi sono innamorato di una ragazza che ho cominciato a frequentare fra mille difficoltà avanzate dai suoi genitori, dai parenti, dagli amici, e tutto perché questa società non permette ad uno che ha sbagliato di tornare alla “normalità”, di poter amare, soffrire, gioire, lavorare onestamente come tutti gli altri. Essere stato un “drogato” è come avere un marchio che ti porti per tutta la vita, tutto ti induce a ritornare indietro… eppure ci commuoviamo per i poveri del “terzo mondo”, per gli emarginati… persino per gli animali che vengono maltrattati e poi maltrattiamo le persone umane che ci stanno accanto e non gli diamo un’altra opportunità di vivere… Sapete che cosa vi dico? Siete proprio ipocriti!»  (F.A.)

(da Note Pastorale Giovanile n.8/2000)
( Ascoltare la Parola
“In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». 

Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse:

Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri!

Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico.

Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano.

Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non sono degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco”. 

(Mt 3, 1-6.11)

Spunti di riflessione (
L’ambientazione geografica di questa memoria evangelica (vv. 4-6) non ci rimanda solo ad un luogo, ma anche ad una situazione di vita. Prima di riflettere sulle persone che agiscono e sulle parole che pronunciano, dobbiamo meditare sul significato del “luogo” nel quale persone e messaggi trovano la loro prima ambientazione. 

Il «deserto della Giudea» (v.1) accoglie la predicazione di Giovanni il Battezzatore. E’ il luogo più adatto per dare risalto, vigore e forza persuasiva alla personalità di Giovanni. Il deserto infatti, secondo la tradizione biblica, è sì luogo per l’intimità (cf. Os 2,13), ma anche e soprattutto per la purificazione. E se l’amore nel deserto sboccia e si solidifica, si tratta pur sempre di un amore purificato, passato attraverso le prove e le tentazioni.

Il «fiume Giordano» (v.5) ambienta il gesto battesimale di Giovanni; le sue acque diventano il primo segno manifestativo di una volontà divina che salva. Dio, nella pienezza dei tempi, desidera salvare purificando; intende liberare strappando dalla schiavitù, materiale e spirituale; vuole entrare in comunione con l’uomo e con l’uomo peccatore, preparandosi una casa sgombra da ogni sozzura. 

La storia della salvezza, nei suoi vari momenti, si snoda attraverso una continua collaborazione tra Dio e l’uomo. Tale collaborazione mira al bene dell’intera umanità, ma passa attraverso la mediazione di alcuni personaggi, da Dio scelti e inviati a noi.

Matteo, in questa pagina del suo Vangelo, ci presenta Giovanni il Battezzatore e Gesù di Nazareth.

· Giovanni è uno dei profeti, che attualizza e ripropone il messaggio profetico della conversione in vista della comunione con Dio;

· Gesù invece è il Messia lungamente atteso ed ora presente; il Messia-liberatore prima profetizzato ed ora manifestato. 

Tra Giovanni e Gesù, pertanto, corre un rapporto profondo ed unico nel suo genere: esso affonda le sue radici nella nostra storia e, ultimamente, nel cuore di Dio. «Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma Lui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco» (v. 11). Non si tratta, ovviamente, di contrapposizione, ma di una continuità discontinua (o, se si preferisce, di una discontinuità continua), nel senso che la novità di Cristo, pur rimanendo tale, non offusca ma valorizza la preparazione profetica: «Non dovete pensare che io sia venuto ad abolire la legge di Mosè e l’insegnamento dei profeti. Non sono venuto per abolirla ma per dare compimento» (Mt 5,17).

Dall’ambiente, ai personaggi, al messaggio: è su questo che ora puntiamo il nostro obiettivo. Giovanni è stato profetizzato come “voce”, «voce di uno che grida nel deserto» (v.2), che prepara la via a colui che sta per iniziare il suo ministero pubblico: la «voce» si mette a servizio della «Parola». 

Ogni uomo, preparando la via del Signore, può diventare lui stesso via che porta a Dio. Lo può sull’esempio e sulla scia di colui che si presenta come «la via per eccellenza» ( cf. Gv 14,6): Gesù infatti è «la via», in quanto è «la verità» di Dio fatta persona, fatta storia, fatta salvezza, e in quanto è «la vita» di Dio partecipata donata a quanti credono in lui.
A servizio del «Cristo-Parola» si pone «Giovanni-voce»; a servizio del «Cristo-via» si pone «Giovanni-precursore»; a servizio del «Cristo-vita» si pone «Giovanni-testimone». 

La Parola viene presentata dal Battista come «fuoco» (v.11): immagine che ci aiuta a cogliere in profondità il significato definitivo della Parola. In quanto «fuoco» («egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco») Gesù-Parola viene a purificare, a distruggere il peccato nell’uomo, nel mondo; e chi da questo fuoco non si lascia purificare viene da esso consumato (cf. Ap 19, 11,21). 

A questo punto, è il tema dell’universalità della salvezza che non può non essere sottolineato. Già l’invito alla «conversione» (v.2) si presenta come un discorso aperto, come una proposta offerta a tutti: infatti della conversione, l’invito cioè a «cambiare vita» non può, non deve essere ridotto dentro gli spazi limitati di un popolo sia pure eletto, o di una tradizione degna di venerazione. 

Esso si rivolge ad ogni uomo, perché tutti e ciascuno ne hanno bisogno. 

Nel deserto del mondo si delinea il corso di un fiume prodigioso; lungo i sentieri della storia si apre una via maestra; in seno ad una umanità smarrita e invocante aiuto, risalta la presenza di una comunità che è destinata a diventare la grande famiglia dei redenti. Tutto questo accade in forza di un evento centrale nella storia dell’umanità e, nello stesso tempo, definitivo: è la presenza di colui che Giovanni il Battezzatore descrive con queste parole: «Colui che viene dopo di me è più potente di me» (v.11). 
(da Ascolta la Parola Anno A a cura di Mario Masini – ed. messaggero Padova) 

( Fermati, rifletti e…

· Il “deserto”, ci è presentato, nella Sacra Scrittura, come luogo di silenzio, di prova, di privazione e di tentazione ma soprattutto come luogo dell’incontro con Dio; è una tappa necessaria per l’itinerario dell’uomo. Infatti solo nella solitudine è possibile percepire la «voce» che chiama alla conversione. Come ti collochi di fronte alla necessità che nella tua vita è importante fare un po’ d’ordine per accogliere e realizzare questo forte invito alla conversione?

· La conversione nei rapporti personali richiede il passaggio dallo stare insieme, in cui l’altro è trattato come un vicino da rispettare, alla comunicazione dell’amore, in cui ognuno accoglie e si lascia accogliere per sperimentare che nella comunità credente ogni membro, piccolo o grande, ha un posto conosciuto e riconosciuto da lui stesso e dagli altri. Il dialogo e la comunicazione esigono anzitutto la creazione di spazi, in cui ogni persona possa sentirsi trattata con rispetto, accolta, ascoltata. 

Cosa pensi dell’esperienza del giovane ex-tossicodipendente F.A.? 

Ti è mai capitato di trovarti nel ruolo opposto: di giudicare qualcuno? Come ti sei sentito/a?

· Ricordando parole e pensieri di Gesù che ti hanno stupito, scosso, fatto ricercare su di Lui, quando ricevi un annuncio così importante come la venuta del Regno, ne rimani colpito o lo dai per scontato? 

Ti sei trovato a dover fare un serio confronto tra il messaggio evangelico e le parole della cultura dominante di oggi?

… condividi (
Riprendi il testo di  Matteo:

· Mettiti al posto di Giovanni

· Individua un luogo che per te, oggi, può presentarsi come il «deserto» in cui tu sei invitato ad essere la «voce» che richiama alla «conversione perché il regno dei cieli è vicino».

· Cosa diresti utilizzando un linguaggio nuovo nella realtà che oggi il mondo ti presenta?

Alcuni testi collocati in sinossi per la tua riflessione e per il tuo lavoro di interiorizzazione. 

Terminati i tuoi lavori, condividili con gli altri.

	Predicazione di Giovanni Battista

In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse:

Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri!

Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico.

Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano.

Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non sono degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito  Santo e fuoco. (Mt 3, 1-6.11)


	Testimonianza di Gesù

«Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti 

la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. (Lc 24,46-48)
Lo Spirito del Signore è sopra di me;per questo mi ha consacrato con l'unzione,e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista;per rimettere in libertà gli oppressi,e predicare un anno di grazia del Signore.

Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi».

Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca. (Lc 4,18-22)


( In dialogo con… 

Proseguendo il cammino attraverso i messaggi della Madonna ai pastorelli di Fatima, possiamo ancora notare una parola in comune con la predicazione di Giovanni: “Convertitevi”.

Seguiamo il dialogo:
Prima Apparizione 13 maggio 1917:

· Madonna      … Volete voi soffrire per ottenere la conversione dei peccatori, per                                   riparare le bestemmie e tutte le offese fatte al Cuore Immacolato di  Maria?

· Lucia                   Sì, lo vogliamo.

Seconda Apparizione 13 giugno 1917:

Lucia prega per un infermo e chiede la guarigione.

· Madonna            Che si converta, e guarirà durante l’anno.

«Convertirsi» è strettamente legato al credere, cioè scoprire e fidarsi. Questo richiede l’allontanamento dal male, la ricerca della direzione giusta da imprimere alla propria vita e la concreta soluzione a seguire la via ritrovata.

«Volete voi offrirvi…», con queste parole la Madonna rende immediatamente chiaro, lo scopo delle apparizioni: la conversione dei peccatori e per quali peccati chiedere perdono: le bestemmie e le offese al suo Cuore Immacolato. Possiamo comprendere da questo accorato invito della Madonna la necessità, ancora oggi, di persone che dicano come Lucia: «sì, lo vogliamo».

Questo è il nostro impegno di giovani del CVS: sentirci investiti di una missione che supera certo, le nostre capacità, ma che nasce da un appello a cui non possiamo sottrarci.

Impegnare la vita (
· Impegnati a dare il giusto valore alla parola che tu dici: poni attenzione cioè, alla preziosità del tuo comunicare, del tuo dire e del tuo dirti agli altri, in un costante atteggiamento di rispetto e di delicatezza per diventare uomo o donna “di parola”.

· Sicuramente non ti mancheranno le occasioni per essere “profeta” capace di parlare al cuore di chiunque incontri. Non tirarti indietro ma sii pronto a dare testimonianza con la tua vita.

4° SCHEDA

CHE COSA DOBBIAMO FARE?

PENITENZA

QUARESIMA

( In questa tappa
Tutto è provvisorio nella nostra vita, tutto è legato al tempo: in questo senso peccatori e giusti vivono nel “tempo di grazia”, quindi un tempo che è dono di Dio per loro; un tempo aperto alla conversione in cui il Signore vuole incontrarsi con loro.

Tale conversione è un cammino che esige costanza, e una decisione sempre rinnovata per proseguire il viaggio nonostante tutto. “Estranei alla conversione siamo estranei all’amore”.

Per essere segni e strumenti dell’amore di Dio e realizzare un autentico servizio ai fratelli, ognuno di noi si deve impegnare quotidianamente a vivere l’amore all’interno della sua comunità, così da promuovere una vera comunione.

Ci mettiamo allora, alla ricerca di un impegno che responsabilizza più persone, imitando il profeta Giovanni che precisa quali sono le strade da rendere diritte, da aggiustare secondo le vie di Dio, e le testimonia al suo popolo.

Siamo dunque chiamati a interiorizzare il suo messaggio: fare attenzione, riconoscere, cambiare vita, convertirsi, fare penitenza… Si tratta cioè di assumere atteggiamenti concreti.

Interrogare la vita (
«Mio Signore, io ti cerco ovunque senza vederti, perché sono “cieco”: ti ho davanti ogni giorno nei miei fratelli sofferenti. E’ un tardo pomeriggio di sabato, sono tutto indaffarato a far compere, sotto la pioggia, tra la gente anonima. Ad un tratto una figura dimessa e tristissima, che rasenta i muri per ripararsi, attrae la mia attenzione. E’ un uomo di età indefinita, quello che rimane delle sue scarpe non può trattenere le dita dei piedi, i calzini sono ridotti ad una poltiglia; la giacca e i pantaloni, fradici di pioggia, mostrano i segni di tanti anni. Mi passa accanto senza neppure accorgersi di me e sparisce nel bar vicino. Io sono sbigottito, non avevo mai visto così da vicino la disperazione, quella vera, quella che il mondo rifiuta perché scomoda. Decido di aiutarlo e aspetto che esca, ma il tempo passa e il poveretto non riappare. Comincio ad essere spazientito, sto per andarmene, l’egoismo mi impedisce di capire che, con la scusa di un caffè, si è fermato per riposarsi un poco e per asciugarsi il più possibile. Poi lo vedo uscire e riprendere, a capo chino, la strada da dove è venuto. Mi avvicino e gli chiedo di accogliere il mio aiuto: mi guarda come se fossi un marziano, ma senza convinzione e, pensando che voglia vendergli qualcosa, mi risponde che non ha soldi. Lo rassicuro, gli spiego che ho il dovere di aiutarlo, lo prendo per un braccio e, riparandolo sotto l’ombrello, lo accompagno verso il negozio di abbigliamento più vicino. Comincia a piangere, incredulo, mi racconta brandelli della sua vita, mi dice che alloggia in un dormitorio pubblico. Dopo avergli comprato un abito, un paio di scarpe e di calzini, gli do un po’ di denaro e gli regalo il mio ombrello. A questo punto, sempre singhiozzando, mi ringrazia e mi dà un bacio, il gesto più semplice e più significativo per dimostrare affetto, ma io quel bacio non lo dimenticherò mai… Ho visto finalmente il tuo volto, Signore. Non ho dubbi, eri tu. L’egoismo occupava il mio cuore e la mia mente, ma tu hai avuto pietà di me, hai rivolto il tuo sguardo ad un tuo miserabile servo. Nella fretta, ho dimenticato di scriverti il mio indirizzo perché io possa aiutarti di nuovo, ma ho fiducia: tu mi conosci e saprai ritrovarmi. Grazie Signore».

(da Famiglia Cristiana novembre 1999).

( Ascoltare la Parola
Le folle interrogavano Giovanni: «Che cosa dobbiamo fare?».

Rispondeva: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: «Maestro, che dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe».

Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non sono degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 

Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella. 

(Lc 3,10-16.18)

Spunti di riflessione (
Tutti coloro che vogliono vivere un vero spirito di penitenza si interrogano: «Che cosa dobbiamo fare?». Le opere, in cui si manifestano il mutamento della vita e la seria penitenza, sono le opere dell’amore sincero verso il prossimo, lo spartire con gli altri quanto si ha. 

Dopo l’evento della parola sul Battista che annuncia la salvezza (Lc 3,2), Luca riporta i temi etici della predicazione di Giovanni in cui egli precisa quali sono le strade da rendere diritte, da aggiustare secondo le vie di Dio.

Si presentano al Battista varie categorie di persone. Per tre volte (vv. 10.12.14) la gente chiede al Battista «Che cosa dobbiamo fare?». Nella risposta egli non presenta delle richieste esorbitanti, ma raccomanda le vie dell’attenzione all’altro, del rispetto di tutti nella giustizia. Il Battista, a chi lo interroga sul da farsi non chiede di imitarlo nella vita eremitica e ascetica del deserto, ma avanza richieste che lasciano ciascuno nella sua vita normale, perché proprio in quell’ambito ogni uomo deve realizzare le vie di Dio.

Ad alcuni interlocutori egli suggerisce l’impegno alla condivisione: «Chi ha due tuniche, ne faccia parte a chi non ne ha» (v. 11). 

Poi vengono i pubblicani e i soldati, due categorie “sospette”. 

· I pubblicani incarnano la cupidigia di guadagno, la malafede, il tradimento verso il proprio popolo, poiché spesso stavano al servizio dei dominatori stranieri. Neppure loro sono esclusi dalla strada verso la salvezza, non ne sono «allontanati». Essi prendono sul serio l’appello alla penitenza e sono pronti a mutar vita. E questo è l’essenziale.

· I soldati erano verosimilmente al soldo di Erode Antipa. Ai giudei era proibito il servizio militare. Perciò questi soldati dovevano essere pagani. L’opera efficace del Precursore penetra oltre i confini del giudaismo. La domanda dei soldati suscita stupore. «E noi?» Ma ogni restrizione è superata. «Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio».

 Anch’essi tuttavia possono aprirsi alla salvezza, vivendo una vita onesta e rinunciando alla sopraffazione. Anzi, quando verrà Gesù, proprio i pubblicani e i soldati (cf. il centurione) saranno i testimoni di una salvezza che viene loro offerta senza che siano poste condizioni precedenti, salvezza ricevuta gratuitamente, atta a suscitare atteggiamenti nuovi.

La parola di Giovani si protende verso la vita morale degli uomini. Alla folla che sfila davanti a lui Giovanni offre la proposta dell’amore, della giustizia, della non-violenza. 

· L’amore: «Chi ha due tuniche, ne faccia parte a chi non ne ha; chi ha da mangiare faccia altrettanto». 

· La giustizia: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato».

· La non-violenza: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno».
La predica del Battista accresce nel popolo l’attesa della prossima venuta del Messia.

L’evangelista annota che «il popolo era in attesa» (v.15), e il fatto che ci si domandava se Giovanni non fosse lui stesso il Cristo. Dalla domanda sul “fare” si passa così a quella sul “Messia”, cioè alla domanda: “Chi ci può salvare?”. Il Battista rimanda – oltre se stesso – a «colui che viene», a colui che «è il più forte», il solo che potrà davvero cambiare la vita vecchia. 

Nei suoi confronti Giovanni si sente indegno anche del più umile servizio di schiavo. Gli schiavi dovevano sciogliere i lacci dei calzari; un uomo libero aveva come caratteristica il non dover compiere questo gesto. Chi è Gesù di fronte a Giovanni? Il “grande” Battista ne riconosce la grandezza.

La forza di Gesù si rivela nella sua opera. Giovanni battezza solo con acqua; Gesù invece «con Spirito Santo e fuoco». 

L’opera di Giovanni è di preparazione agli avvenimenti, non è avvenimento essa stessa. Egli è il forte, cui Dio ha affidato il compito di preparare; Gesù però è il più forte: con lui hanno inizio gli avvenimenti.

(da Lectio divina per ogni giorno dell’anno – Tempo di Avvento – Queriniana e Commenti spirituali del N. T. – Vangelo secondo Luca – Città nuova)

( Fermati, rifletti e…

· “Che cosa devo fare?” è un interrogativo che ti provoca? Cosa suscita in te? 

· Giovanni Battista mette in guardia dicendo di non sprecare la nostra vita seguendo la mentalità di oggi: di fronte a questo,  quali atteggiamenti personali dovresti modificare? Quali gesti dovresti essere disposto a fare e a condividere?

· Qual’è il tuo pensiero di fronte al discorso dell’amore, della giustizia e della non-violenza? 

· Nella tua vita hai fatto esperienza di condividere con chi ha veramente bisogno? (vedi la storia dell’uomo sotto la pioggia)

… condividi (
Ricerca nel Nuovo Testamento i passi in cui ti viene descritto come comportarti nei confronti di chi ti è prossimo. Potresti individuare qualcuno che tu conosci e che si trova in particolare bisogno di aiuto sia dal punto di vista spirituale che materiale.

Condividendo con gli altri questa tua ricerca, nella misura in cui potete farlo, trovate un modo per poter aiutare concretamente queste persone.

Metti a confronto la risposta di Giovanni alle folle che lo interrogavano e quella di Pietro agli uomini di Giudea e a quanti si trovavano a Gerusalemme che lo ascoltavano. Condividi in gruppo quanto lo Spirito ti ha suggerito. 

	Predicazione di Giovanni Battista

Le folle interrogavano Giovanni: «Che cosa dobbiamo fare?».

Rispondeva: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: «Maestro, che dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe».Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non sono degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 

Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella. 

(Lc 3,10-16.18)   


	Le prime conversioni

All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: 

«Che cosa dobbiamo fare, fratelli?».

E Pietro disse: 

«Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo.

Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro».

Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa».

(At 2, 37-40)




( In dialogo con… 

Giovanni Battista come predicatore di penitenza, ci esorta al pentimento e alla conversione.

Continuando il confronto con le Apparizioni di Fatima vogliamo fermarci sulla parola: “Penitenza”.

Seguiamo il dialogo:

Terza Apparizione 13 luglio 1917:

· Lucia            Signora che cosa desiderate da me?

· Madonna      Sacrificatevi per i peccatori e dite spesso, ma specialmente nel fare qualche 

                                 Sacrificio:

«O Gesù, è per il tuo amore, per la conversione dei peccatori e in riparazione delle offese commesse contro il Cuore Immacolato di Maria».

Quarta Apparizione 19 agosto 1917:

· Lucia          Che cosa vostra grazia mi chiede?

· Madonna    Pregate, pregate molto e fate sacrifici per i peccatori. Badate che molte, molte anime vanno all’inferno, perché non vi è chi preghi e si sacrifichi per loro.

Quinta Apparizione 13 settembre 1917:

· Madonna    Il Signore è contento dei vostri sacrifici…

Sesta Apparizione 13 ottobre 1917:

· Lucia         Chi siete voi, Signora, e che cosa volete da me?

· Madonna    Bisogna che gli uomini si emendino, che domandino perdono dei loro peccati!

Con aspetto triste e con voce supplichevole:

· Madonna     Che non si offenda più nostro Signore che è già troppo offeso!

«Che cosa dobbiamo fare?”, è l’ansioso interrogativo della folla.
«Che cosa volete da me?”, è l’ansioso interrogativo di Lucia.
E’ l’interrogativo di chi si riconosce bisognoso della grazia di Dio, di chi ritiene che anche nella condizione in cui si trova può fiorire un sincero desiderio di conversione. Abbiamo visto negli spunti di riflessione quali sono i suggerimenti di Giovanni indicati alla folla, ora ci fermiamo sulla risposta che la Madonna dà a Lucia:

“Fate sacrifici e pregate molto per i peccatori, badate che molti vanno all’inferno perché non vi è chi preghi e si sacrifichi per loro”. 

E’ una grande responsabilità che coinvolge in prima persona noi, che abbiamo aderito al CVS.

La Madonna ci richiama con insistenza all’impegno della preghiera, del sacrificio e dell’offerta della nostra sofferenza.

Impegnare la vita(
· Il concetto di penitenza per mons. Luigi Novarese comprende sia il lavoro che il dolore (come conseguenza del peccato originale), sia tutti i sacrifici spontanei che il cristiano compie, sotto l’influsso della grazia, per le finalità suggerite a Fatima dalla Madonna. Cerca di valorizzare quanto la vita ti presenta, accompagnando ogni offerta e ogni sacrificio con la preghiera che Maria ci ha suggerito.

· La Quaresima è il tempo per operare un vero cambiamento e rinnovamento, per riprendere a respirare a pieni polmoni, per mettere ordine nelle molte confusioni, per stabilire relazioni autentiche, per riprendere i dialoghi interrotti, per gustare il vero riposo… per arrivare alla salvezza. Ogni giorno dedica uno spazio di tempo mettendoti in ascolto del Signore, attraverso la sua Parola, per  lasciarti cambiare da lui, abbandonando le attuali vie e percorrendo le sue, ed entrare così in una autentica e personale storia di salvezza. 

5° SCHEDA
IL BATTESIMO DI GESU’

STUPORE

PASQUA/PENTECOSTE

( In questa tappa
Nel battesimo siamo stati chiamati ad essere figli di Dio liberi, a vivere in Cristo, ad essere fratelli e ad essere testimoni. 

Lo Spirito Santo che ha guidato tutta la vita di Gesù è per noi presenza, luce, libertà, vita, forza, sorgente, apertura, sostegno, dono… secondo la vocazione e missione di ciascuno.

E’ lo Spirito il protagonista della nostra storia ed è sempre lui che ci aiuta a realizzare la nostra vocazione, donata con il battesimo: diventare santi dando volto all’AMORE.

Interrogare la vita (
«Sono vedovo da cinque anni, ma Anna Maria, che mi fu sposa tenerissima e gioiosa per ventotto anni, continua nel ricordo a indicarmi la via del vangelo: quella che lei percorse fino in fondo con una semplicità incantevole. Anna Maria pregava molto ed era molto attiva, prodigandosi per la famiglia e per il prossimo con una spontaneità stupefacente, propria di chi ha maturato in cuor suo, nella meditazione, criteri di giudizio, gerarchie di valori secondo lo spirito del Signore. Racconto un episodio della sua vita.

Siamo nel 1977, sposati ormai da quindici anni, viviamo in un paesino della Brianza con tre figliole nate da noi e una quarta in affido (che sarà poi adottata, insieme con una quinta, qualche anno dopo); con noi vive anche mia madre ottantenne, rimessa in salute dalle cure sapienti e dell’amore della mia sposa. Un giorno Anna Maria incontra per strada un nostro amico: un insegnante, scapolo, unico figlio di una vedova già anziana, ricoverata in ospedale da parecchio tempo. Gli chiede notizie e si sente rispondere che proprio il giorno dopo sarebbe stata dimessa, ma che avrebbe dovuto tenerla a letto ancora per qualche settimana. L’amico è preoccupato «perché – dice – io non so far niente, in casa!». Anna Maria non esita un istante e gli offre ospitalità presso di noi per tutto il tempo della convalescenza. Dove si vive in sette, si può ben stare in nove, basta una piccola rivoluzione nelle camere da letto e l’aggiunta di due brandine: un gioco per le piccole, una fatica gioiosa per chi sente risuonare in cuore le parole di Gesù «ero forestiero e mi avete ospitato, malato e mi avete visitato» (Mt 25,34). Anna Maria non ha esitazioni, non prende tempo con la scusa di dovermi consultare, ha detto «sì» con immediatezza in perfetta coerenza con il suo stile di vita. Il giorno appresso arrivano l’amico e la madre malata; nei due mesi e mezzo della loro permanenza fra noi, insegna all’amico quel tanto sufficiente perché possa poi cavarsela da sé e badare anche alla madre. E intanto ascolta confidenze e crucci, e trasmette messaggi di speranza; e con l’esempio insegna la semplicità e il sacrificio a me e alle figliole e ci fa capire la bellezza del dono di sé: gratuito, gioioso, quotidiano…

L’amico e sua madre sono ancora con noi, quando si presenta la necessità di ospitare per una settimana una bimba, per un’assenza improvvisa dei genitori. Così da nove passiamo a dieci; e Anna Maria è per tutti disponibile, vigile e sollecita: stanca, ma sorridente. Nel suo diario, aveva scritto: «Signore, aiutami a cercare di rinunciare a me stessa per far posto agli altri; Tu mi dilaterai il cuore e sarà sempre più facili amarli».

Far posto agli altri nel proprio cuore: una regola di vita per Anna Maria. Così fu fino alla morte; così, sebbene in modo misterioso, è ancor più ora, poiché il suo cuore conosce ormai pienamente l’Amore nella sua realtà senza confini.

Paolo

(da …Come una lettera di Cristo – A.. Asiani/G. Barbieri – Ed. San Paolo) 

( Ascoltare la Parola
In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui.

Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?». Ma Gesù gli disse: «Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia». Allora Giovanni acconsentì. Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui.

Ed ecco una voce dal cielo che disse: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto».(Mt 3,13-17)

Spunti di riflessione (
In questo capitolo ha inizio, dopo i vangeli dell’infanzia, la sezione narrativa di Matteo. Il capitolo si compone di due parti: la prima riguarda la predicazione di Giovanni il Battista, la seconda riguarda il battesimo di Gesù. I cinque versetti offrono innanzitutto l’ambientazione locale; contengono poi la presentazione dei protagonisti, Gesù e Giovanni il Battista; infine mostrano i segni di altri protagonisti, lo Spirito Santo che si presenta nella forma di una colomba, e il Padre la cui voce risuona dal cielo.

Siamo sulle rive del Giordano. Qui, sulle rive del fiume, ha inizio la vita pubblica di Gesù.

«Andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare»(v. 13). Il Battesimo del Battista è unico, cioè non si ripete. Il suo è un battesimo di penitenza per il perdono, esige la confessione dei peccati, soprattutto esige un atto di libertà profonda, una vera e propria conversione, cioè un cambiamento di rotta nella propria esistenza.

«Giovanni però voleva impedirglielo»(v. 14). Siamo di fronte a una frase un po’ strana, ma di grande importanza. Il fatto che Giovanni voglia impedire il battesimo di Gesù è indicativo di un problema, rappresenta un segno o un’eco delle difficoltà che la Chiesa delle origini provava di fronte al battesimo del Signore.

La comunità primitiva si poneva effettivamente tante domande, e non facili. Come può abbassarsi tra i più deboli colui che è stato chiamato da Giovanni il più potente? Come è possibile che il Santo riceva un battesimo che è rito di conversione? Come è possibile che chi è stato costituito giudice sugli altri, qui pronunci un giudizio sulla propria condotta? Come è possibile che chi era venuto a portare un battesimo in Spirito Santo e fuoco, si faccia battezzare con acqua? Perché Gesù, che sappiamo essere il Figlio di Dio, il Messia, si sottomette al rito così umile e penitente di Giovanni? Tutte queste domande ricevono una risposta nel dialogo che si svolge tra Giovanni e Gesù.

Giovanni dice «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?» (v. 14). Queste parole, mentre manifestano ancora una volta la sua volontà di non battezzare Gesù, contengono il riconoscimento chiaro ed esplicito della superiorità di Gesù rispetto a Giovanni.

Come possiamo notare Giovanni riconosce, almeno implicitamente, che quello di Gesù è un battesimo superiore, destinato a prendere il posto del suo: quello del Battista è solo un battesimo di preparazione, è provvisorio, mentre definitivo sarà unicamente quello di Gesù.

Ecco come si svolge il dialogo. A Giovanni, che ha iniziato il dialogo, Gesù risponde: «Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia» (v. 15). Si deve compiere la giustizia, cioè il fare la volontà di Dio, il dire di sì al piano del Padre, l’essere obbediente a ciò che Dio chiede. Gesù parla al plurale, dice «adempiamo», perché tutti e due, pur essendo così distanti l’uno dall’altro quanto a dignità, stanno l’uno accanto all’altro ed entrambi devono adempiere il disegno di Dio, eseguire la Sua volontà, devono cioè accogliere e rispettare le esigenze divine che riguardano il Regno di Dio.

C’è un particolare che ci incuriosisce: Gesù dice «per ora». Si tratta sì di una disposizione di Dio, ma è provvisoria, temporanea. Il battesimo esprime una fase necessaria della presenza e dell’azione di Gesù, che è valida per ora, perché deve preparare una seconda fase.

Ecco, quindi, le due fasi necessarie della missione di Gesù, ora è la fase dell’umiliazione fino alla morte, poi sarà la fase della gloria.

Con il battesimo siamo alla prima fase, quella di Gesù che si mescola con i peccatori.

Si conclude così il versetto 15: «Allora Giovanni acconsentì». Giovanni, che voleva impedire il battesimo di Gesù, alla fine acconsente e così Gesù riceve, nel fiume Giordano, l’acqua purificatrice. E’ un mistero che ci sorprende e ci commuove, ma nello stesso tempo ci sconcerta: perché Gesù è totalmente immune dal peccato, eppure sta in fila con i peccatori, si mescola con loro, si fa solidale con il peccato del mondo.

Il battesimo di Gesù ci riserva un messaggio lieto per la nostra vita personale ed ecclesiale, come emerge nei due versetti conclusivi, il 16 e 17.  «Appena battezzato Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono i cieli».  Non siamo di fronte a un fenomeno meteorologico, ma di fronte a un fenomeno teologico, che manifesta la bontà e l’accondiscendenza di Dio, e il suo venire in mezzo a questo popolo di perduti, che pensano di avere smarrito la loro identità.

«Ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui». Troviamo lo Spirito Santo, lo Spirito di Dio, all’inizio della vita del Messia, e lo troviamo ora all’inizio della sua vita pubblica. Scende su di lui, potremmo dire: prende possesso di lui. Come ci ricorda il profeta Isaia in un testo che è stato letto da Gesù nella sinagoga di Nazareth: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio» (Lc 4,18). 

 Tutta la vita di Gesù, dall’inizio sino alla fine, è una vita nella quale lo Spirito di Dio scende e viene su di lui, ne prende pieno possesso e lo conduce al dono della propria vita secondo la volontà del Padre; tutta l’esistenza di Cristo sta sotto il segno, il fuoco, la forza dello Spirito.

«Scendeva come una colomba» (v. 16). Dicendo che scendeva dal cielo, da Dio, l’evangelista vuole significare che questo Spirito è una realtà divina. Il termine colomba, forse, è un rimando alla creazione, quando lo spirito di Dio aleggiava sopra le acque primordiali e dava inizio al mondo (cf. Gn 1,2). In realtà il mondo nuovo scaturisce e trova il suo inizio dallo Spirito che porta il Signore Gesù a donare la sua vita sulla croce.

A questo segno silenzioso dello Spirito che scende, segue ora la voce del Padre che risuona dal cielo. Ci troviamo di fronte a una manifestazione di Dio veramente sorprendente, perché Dio riconosce come suo proprio Figlio quest’uomo che sta sulle rive del Giordano. «Questi è il mio Figlio prediletto» (v. 17).

Ciò che ci commuove e insieme ci concerta è che viene chiamato con questo nome nel momento del battesimo, cioè proprio quando il Signore Gesù si mescola con i peccatori e si sottomette a ricevere il battesimo di conversione. Infatti, mentre Gesù sta vivendo in pienezza la solidarietà con gli uomini, con gli ultimi, con i peccatori, a tutti costoro viene rivelato il suo vero volto, quello di Figlio unico di Dio.

«Nel quale mi sono compiaciuto cioè egli mi è gradito in tutto quello che fa, in tutto quello che dice, nel suo vivere, nel suo soffrire. Così l’attività di Gesù, alla quale egli darà presto inizio, è segnata in modo esplicito e in anticipo dal sigillo del riconoscimento divino. E’ ora preventivamente sottoscritto quello che Dio sigillerà più solennemente, quando lo farà risorgere da morte. Tutta la vita di Gesù è un compiacimento da parte del Padre, proprio perché è un incessante atto di obbedienza alla sua volontà.

 (cf.  Giovanni il Battista – Dionigi Tettamanzi – portalupi editore)

( Fermati, rifletti e…

· Il racconto di Paolo sposo di Anna Maria, ci presenta una testimonianza di vita che scaturisce dalla consapevolezza che il battesimo è un dono che il Signore ci fa perché sia  condiviso con gli altri; questo tesoro non puoi tenerlo per te. Questa testimonianza ti spinge ad essere per la tua famiglia, per la tua comunità parrocchiale, per il CVS… testimone apostolico dell’amore di Dio? Come?

· “Tu sei il mio figlio prediletto”, queste parole, Dio le ha  pronunciate anche su di te nel momento in cui hai ricevuto il sacramento del battesimo e continuano a risuonare nel tuo “oggi”; ti senti proprio così? Lo credi? Ne hai fatto esperienza?

· L’immagine che Matteo ci dà di Gesù al Giordano in cui si mette in fila con i peccatori, si mescola a essi ed è solidale con loro, ti stupisce? Ti fa pensare a un Dio che si avvicina a te?

· Gesù è la benevolenza di Dio che per mezzo dello Spirito si riversa su di te per liberarti, guarirti, perdonarti. Lo Spirito oggi è “in te”! Sei consapevole di questo? 

… condividi (
Cerca nel Nuovo Testamento quali sono i doni dello Spirito Santo e quali i suoi frutti. Rifletti attentamente, cerca di individuarli in te e poi fai partecipi gli altri dei doni che hai ricevuto.

In questi testi che ti vengono proposti individua l’immagine con cui viene presentato lo Spirito Santo, poi non fermarti, prendi la Sacra Bibbia e trova altre immagini. Metti insieme con gli altri i frutti del tuo lavoro e scrivete una preghiera allo Spirito. 

	Battesimo di Gesù

In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui.

Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?». Ma Gesù gli disse: «Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia». Allora Giovanni acconsentì. Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui.

Ed ecco una voce dal cielo che disse: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto».(Mt 3,1 3-17)

	La Pentecoste

Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo.

Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano.

Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro;

ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. 

(At 2, 1-4)




( In dialogo con… 

La parola su cui vogliamo fermarci non la troviamo nei testi che ci sono stati proposti. Tuttavia possiamo cogliere dal racconto del Battesimo di Gesù e da quello della Pentecoste alcuni segni che hanno caratterizzato queste due “manifestazioni”, così come si sono verificati anche nelle Apparizioni di Fatima e che in noi hanno provocato: “Stupore”:

Seguiamo il dialogo:

Sesta ed ultima Apparizione 13 ottobre 1917:

Molte persone sono sul posto a Cova da Iria, nonostante la pioggia che ininterrottamente sta scendendo fin dalla sera precedente.

· Lucia          Un lampo…

 E guardando verso il cielo:

                              Eccola, eccola!

…dopo le ultime parole della Madonna… nell’atto di congedarsi dai pastorelli, ancora una volta apre le sue mani facendone uscire grandiosi fasci di luce. Levandole poi in alto verso il cielo, indica il sole, che incomincia ad apparire dietro le nubi, le quali improvvisamente si squarciano.

Rivolgendosi alla folla:

· Lucia       “Guardate il sole”!

La moltitudine contempla uno spettacolo stupendo… E’ il grande miracolo promesso dalla Madonna. La pioggia cessa immediatamente, le nubi si squarciano e appare il disco solare…gira vertiginosamente su se stesso simile ad una ruota di fuoco… si ferma  e poi ricomincia a ruotare per tre volte… questo spettacolo dura dieci minuti!

“Stupore”! 

· Questo è l’atteggiamento che dobbiamo avere di fronte all’immagine che Dio dà di se stesso. Gesù si è fatto uno di noi, il Dio-con-noi, con noi peccatori; un’immagine che è esattamente l’opposto di quella che l’uomo spesso ha di Dio, come colui che è del tutto lontano, irraggiungibile, perché infinitamente santo.

· E’ l’atteggiamento che dobbiamo avere di fronte all’immagine di Maria che attraverso i suoi messaggi si fa compagna di ognuno di noi, educandoci alla preghiera e alla penitenza.

· E’ l’atteggiamento che dobbiamo avere di fronte all’immagine dei Pastorelli, che pur essendo bambini, nella semplicità sanno accogliere l’insegnamento di Maria e accettano di diventare suoi messaggeri.

· E’ l’atteggiamento che dobbiamo avere verso di noi, convinti di essere stati pensati, voluti, amati, desiderati da Dio così come siamo sin dal principio, secondo quella vocazione che ci porta ad una accettazione di noi stessi per un preciso compito da svolgere secondo il suo progetto. 

Impegnare la vita(
Prendiamo sempre maggiore coscienza della presenza in noi dello Spirito Santo e impariamo a lasciarci condurre in ogni istante da questo Amore. Invochiamolo tutte le volte che ci troviamo di fronte ad una decisione da prendere, ad una scelta da fare, quando dobbiamo ascoltare e parlare con qualcuno… tutte le volte che riteniamo importante farlo. 

Fai tua la preghiera allo Spirito che è nata dal lavoro di condivisione, recitala tutti i giorni scegliendo un momento preciso nella tua giornata, come espressione di gratitudine per quanto questa presenza dello Spirito opera in te.

6° SCHEDA
INSIEME PELLEGRINI CON MARIA

GIUGNO/LUGLIO

( In questa tappa
Il Pellegrinaggio è sempre un momento significativo nella vita del credente. Ciascuno di noi ha avuto modo di viverlo, a piedi o in autobus, verso luoghi di fede, santuari, ecc…

Parlare di pellegrinaggio, però, non significa solo riferirsi a questi momenti intensi, particolari nei quali attingere e rinvigorire la nostra fede per accogliere sofferenze grandi, fare scelte importanti o dare una svolta decisiva alla nostra stessa vita; la parola Pellegrinaggio ci riporta, infatti, alla condizione stessa dell’uomo che ama descrivere la propria esistenza come un cammino: un cammino che abbraccia tutte le tappe dell’esistenza umana, dalla nascita alla morte.

Il Pellegrinaggio allora può essere definito in questi termini:

“Un cammino verso la parte più intima della persona, dove il nostro essere anela al senso più profondo del proprio vivere; è un percorso che ci conduce lungo una strada che non esiste ancora, ma che si costruisce camminando, penetrando, passo dopo passo, là dove Dio ci viene incontro.”

E’ a questo punto e soltanto da qui che possiamo scoprire cos’è che arde, cos’è quell’indescrivibile gioia che riempie al punto di allargare il cuore e spingerlo all’incontro con gli altri.

L’obiettivo di questa scheda è duplice: evidenziare alcune “parole chiavi” per:

· afferrare il senso del pellegrinaggio;

· comprendere cosa vuol dire oggi per noi farci pellegrini sulle strade del mondo.

Consultando il vocabolario (
PELLEGRINAGGIO

Viaggio di penitenza e devozione ai luoghi santi.

VIAGGIO: Un’azione del muoversi per andare da un luogo all’altro...

PENITENZA: ...privandosi liberamente di qualcosa a scopo riparatorio...

DEVOZIONE: ...con atteggiamento spirituale di rispetto e di dipendenza...

LUOGHI SANTI: ...verso la divinità.

PELLEGRINO

Viandante, colui che compie lunghi viaggi e peregrinazioni a piedi.

Il pellegrino è colui che ha una meta, segue un percorso, a volte tortuoso, verso un desiderio che parte e conduce nel cuore. 

Il pellegrinaggio invece è lo spazio tra il desiderio e la sua realizzazione.

Lucia, Francesco e Giacinta compiono questo pellegrinaggio tutte le volte in cui si recano nel luogo delle Apparizioni, con spirito di sacrificio, di penitenza e di preghiera, ma anche con la speranza e la certezza di un viaggio che conduce ad una meta: l’incontro con Maria.

( Spunti di riflessione 
 “Venite qui” è l’invito che Maria nelle sue apparizioni ha rivolto ai pastorelli:

“Vengo per domandarvi di trovarvi qui…” (1ª apparizione); “Voglio dirvi di ritornare qui…” (2ª); 

“Non mancate di venire il 13 del mese prossimo… Ritornate qui tutti i mesi…” (3ª); 

“Voglio dirvi di continuare ad andare a Cova d’Iria… (4ª); Ritornate qui immancabilmente…(5ª).

 “Venite qui” è l’invito che oggi rivolge a noi.

Facciamo nostro questo invito accogliendo la proposta di mettendoci in cammino verso Fatima: Certi non vedremo Maria in visione, come è avvenuto per i Pastorelli, ma sicuramente ne sentiremo la presenza perché Lei è lì ad attenderci sempre pronta a prenderci per mano e a camminare con noi all’incontro con Gesù. 

I pastorelli hanno saputo accogliere Maria come madre, questo li ha portati ad un rapporto di confidenza e affetto profondo, affidandosi al Suo Cuore Immacolato.

Da Lucia, Francesco e Giacinta hanno imparato ad ascoltare la voce del Signore, a meditare nel loro cuore la sua parola, a rispondere sì, anche nella fatica di ogni giorno, a lodarlo e ad amarlo sopra ogni cosa, perché Lei, la Madre, è Colei che ha detto “sì” alla chiamata del Signore e lo ha rinnovato giorno dopo giorno, in ogni momento della sua vita. 

Con insistenza Maria ha raccomandato:

“Dite il rosario ogni giorno per ottenere la pace nel mondo…”

           (1ª apparizione);

“ …recitate il rosario ogni giorno…” (3ª),  

“ …continuate a recitare il rosario tutti i giorni… pregate molto…” (4ª).
E’ questo un invito che quasi novant’anni fa tre bambini hanno accolto con responsabilità e che ancora oggi riecheggia per tutta l’umanità. 

Riscopriamo la preghiera di Maria, intessuta nelle parole del Vangelo e più volte da lei stessa indicata come via privilegiata per la conversione e la pace: il Rosario, preghiera per eccellenza del pellegrino.

Anche il Papa, quest’anno, a più riprese ha richiamato tutti a riprendere in mano quest’arma potente per ottenere la pace, per l’unione delle famiglie, per la difesa della vita, e ha invitato noi giovani perché facciamo nostra la preghiera del Rosario, nella certezza che saremo capaci di recitarla con l’entusiasmo tipico della nostra età.

“Una pastorale giovanile… è capace di fare, con l’aiuto di Dio, cose davvero significative. Se il Rosario viene ben presentato, sono sicuro che i giovani stessi saranno capaci di sorprendere ancora una volta gli adulti, nel far propria questa preghiera e nel recitarla con l’entusiasmo della loro età”. (cf. Rosarium Virginis Mariae n.42)
Concretamente… (
Pensate ad un percorso accessibile e proponibile che consista nel raggiungere a piedi una meta significativa per vivere l’esperienza del pellegrinaggio. Ci sono tanti percorsi che si possono considerare e progettare: un santuario, una chiesetta costruita in un luogo isolato, la “chiesa-madre” della zona, ecc… 

Al di là del tipo di percorso scelto e del quadro entro cui collocare l’esperienza del pellegrinaggio una cosa fondamentale è viverlo in profondità:

· lasciandosi alle spalle qualche cosa che si conosce già per mettersi in cammino verso un oltre e un qualche cosa di nuovo. 

· Avere ben presente il punto d’arrivo, che costituisce la ragione d’essere del pellegrinaggio stesso e coincide con il suo stesso senso.

· Considerare lo spazio che separa il punto di arrivo dal punto di partenza. Concretamente parlando, il viaggio consiste proprio nel coprire questo spazio che si distende tra l’uno e l’altro e che il movimento cerca di annullare progressivamente.

Consiglio: Non portate con voi pesi inutili, ma solo lo stretto necessario e soprattutto la corona, strumento tradizionale per la recita del Rosario.

(Concludendo

In attesa di vivere insieme il pellegrinaggio verso Fatima, ascoltiamo quanto ci dice Mons. Luigi Novarese e che possiamo coglierlo come augurio per il nostro cammino:

“Qui a Fatima, vicino alla Madonna, come figli che hanno toccato con mano la realtà dello spirito, meditiamo ed impariamo la grande lezione impartita ai piccoli veggenti e tracciano un programma spirituale, il “nostro” programma, in cui il “nostro” lavoro ed il “nostro” dolore giorno per giorno, ora per ora, diventano strumenti sempre più efficienti, non soltanto per una migliore produzione, una sopportazione meno penosa, ma per una maggiore santificazione nostra e dell’umanità”.

E ancora nel suo ultimo scritto pubblicato sull’Ancora di luglio 1984, ci sprona:

“Rivitalizzare l’ambiente del Centro significa spiegare i suoi contenuti, illuminandoli, facendo vedere quanto sia necessario ed urgente ciò che esso propone… soprattutto nei confronti dei giovani, i quali hanno sete di idee chiare e di verità.

Con questo intendo invitare tutti a prendere la statura e la mentalità dell’Immacolata. Diventare giovani come l’animo dell’Immacolata, attraverso la preghiera che ci unisce a Dio e la penitenza che purifica l’animo nostro da qualsiasi macchia, rendendolo chiaro e limpido come il Cuore della nostra Madre Immacolata.

Ringiovanire la vitalità del nostro Centro significa adeguarsi agli impegni del Battesimo, ponendosi tra le mani di Maria Santissima, esattamente come il Verbo Incarnato, per  vivere per mezzo di lei, con lei e per lei.

Vivere nel Centro significa impegnarsi a lavorare nel programma dell’Immacolata, nell’attuazione delle sue finalità, indicate a Lourdes ed a Fatima. E’ un programma bello ed impegnativo che entusiasma gli animi sensibili al bene, tanto i giovani quanto gli anziani, dato che l’animo né invecchia, né muore.

…Ed allora, nell’intento di rivitalizzare il nostro ambiente, volgiamo lo sguardo verso la Vergine Santa, l’Immacolata e con lei camminiamo nella storia del mondo, nella piena attuazione del suo richiamo di amore rivolto a Lourdes e a Fatima”. 

Ora tocca a te!(
Con la stessa fedeltà e impegno dei pastorelli di Fatima, incominciando da quelli che ti sono più vicino, diffondi il messaggio di conversione e di speranza, a partire proprio dalla tua esperienza vissuta. Invita a pregare assiduamente per la pace e a fare penitenza per aprire i cuori alla conversione. 

“Bada che molte, molte sono le anime che vanno all’inferno perché non vi è chi si sacrifichi e preghi e per loro” (4ª apparizione)

L’appello che Dio ti ha fatto giungere mediante la Vergine Santa conserva intatto ancora oggi la sua attualità:

· Non perdere tempo e testimonia con la tua vita il tuo essere giovane CVS.

· Accogli questa luce che viene da Fatima e lasciati guidare da Maria.

· Il suo Cuore Immacolato è il tuo rifugio e il cammino che ti conduce a Cristo.

Coraggio, sii pellegrino di gioia e di speranza...

... Buon Viaggio!!!
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